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Incontro tra Andreotti e l'ex presidente de Riunione della sinistra scudocrociata 
per cercare un compromesso sulla legge Tv Mancino: «C'è speranza di uscire dal tunnel » 
Accordo sugli spot: tre per ogni film Oggi si riunisce la segreteria socialista 
Si tratta ancora sulla pubblicità alla Rai Craxi insulta i promotori del referendum 

De Mita possibilista. Intesa vicina? 
L'accordo non c'è, l'accordo ci sarà, l'accordo non 
può esserci... Fino all'ultimo minuto utile, la De trat­
ta con sé stessa sulla legge-Tv. È Andreotti in perso­
na a condurre il grande gioco dell'accordo. E De Mi­
ta ora si mostra disponibile. Martedì il Consiglio dei 
ministri approverà il maxiemendamento. Ma a quel 
punto i giochi saranno fatti. Oggi la parola passa a 
Craxi, che riunisce segreteria e esecutivo. 

FABRIZIO ROMOOUNO 

• • ROMA. Da ieri a trattare fra 
le anime de c'è un personag­
gio illustre, la cui sorte politica 
è legata al varo senza scosse 
della legge Mamml: Giulio An­
dreotti. Ricevuto il mandato 
dall'assemblea notturna dei 
deputati de, il presidente del 
Consiglio si e messo al lavoro. 
E, come spesso accade in casa 
democristiana, è iniziato un 
gioco sottile di allusioni e di 
rimpalli. La sinistra demitiana, 
che lino a ieri ha fatto la voce 
grossa, ora per bocca di Nicola 
Mancino spiega che «c'è una 
speranza di uscire dal tunnel». 
Guido Bodrato, più cauto di De 
Mita, si ritira in secondo piano, 
mentre 6 proprio l'ex segreta­
rio a chiedere esplicitamente 

la «mediazione» di Andreotti. 
Arnaldo Forlani, tradizional­
mente incline a smussare gli 
angoli, lancia I suoi luogote­
nenti (com'è avvenuto marte­
dì notte) in furiosi attacchi alla 
sinistra interna. E rischia di es­
ser spiazzato da un Andreotti 
che ritrova il molo di sempre: 
cautela, undenuotement, prag­
matismo. 

Ieri, a Montecitorio, dieci 
minuti di colloquio fra il •presi­
dente dimissionario» del Con­
siglio nazionale de (una cari­
ca che sembra ormai istituzio­
nalizzata) e il capo del gover­
no hanno aperto ufficialmente 
il grande gioco dell'accordo. 
«Andreotti s'è già attivato per 
trovare un'intesa...», ha confi-

Agitato notturno 
col faccia a faccia 
tra i capi de 

OIOROIO FRASCA POLARA 

M ROMA. «Avvicinamento 
delle posizioni?», ripete Ciriaco 
De Mita facendo il verso a chi 
lo sollecita ad imitare i toni di­
stensivi (ma solo per i giornali­
sti) di Arnaldo Forlani, il suo 
successore a Piazza del Gesù. 
Poi la sarcastica risposta- «For­
se nel senso che abbiamo par­
lato vicini, fianco a fianco. Ma 
ognuno e rimasto dello sue 
opinioni. Che sono ancora as­
sai lontane...». Cosi il segnale 
conclusivo delle quattr'ore di 
serrato dibattito sull'emittenza 
che ha impegnato nella notte 
l'assemblea dei deputati de 
vuol esser chiaro: allo stato dei 
fatti, la sinistra non molla sui 
nodi della «Mamml», su quelle 
che considera -condizioni ele­
mentari del pluralismo», e cioè 
la liquidazione dei privilegi per 
Berlusconi, il superamento del 
tetto pubblicitario per la Rai, il 
drastico ridimensionamento 
degli spot ammazza-emozioni. 

Ma, formalmente, la conclu­
sione sta nell'affidamento al 
presidente del Consiglio del 
compito di trovare una media­
zione, un punto di avvicina­
mento tra posizioni divar.calis-
sime nella De, e tra la De e un 
Psi che incalza e mette fretta. 
Le condizioni per questa me­
diazione ci sono? Intanto In si­
nistra de registra che all'inter­
vento di Andreotti si giunge su 
sua proposta, e in pratica cosi 
isolando (se non si vuol dire 
esautorando) il segretario del 
partito che è parso più sensibi­
le alle ragioni del Psi e di Berlu­
sconi che non a quelle di una 
componente non irrilevante 
della stessa De. 

Quanto al merito, invece, 
stando a quel che trapela dal-
I auletta dei gruppi di Monteci­
torio nel corridoio dove sono 
stipati diecine di giornalisti 
(straordinaria De: Ingresso li­
bero persino alle riunioni del 
Consiglio nazionale, ma quan­
do c'è in ballo Sua Emittenza 
le porte si chiudono d'incan­
to), è ancora un dialogo tra 
sordi. Sin dalle prime battute: 
quando, in replica alla versio­
ne del contenzioso fornita dal 
responsabile dell'informazio­
ne Luciano Radi, il presidente 
della commissione parlamen­
tare di vigilanza sulla Rai, An­
drea Bom, d ì un'interpretazio­
ne più autentica delle motiva­
zioni che hanno spinto la sini­
stra a formalizzare, ancora 
qualche minuto prima della 
riunione, un nuovo emenda­
mento che liberalizza le entra­
te pubblicitarie del servizio 
pubblico a partire dal I. gen­
naio '92. 

Poi «agli amici della Demo­
crazìa cristiana» si rivolge Ciria­
co De Mita, ma sono Forlani e 
Andreotti I suoi veri, esclusivi 
interlocutori. «Strano -la tra il 
meravigliato e il preoccupato-, 
proprio strano che sinora la 
mediazione l'abbia tentata 
non il presidente del Consiglio 
ma il segretario del partito, che 
per giunta sembra far da trami­
te ira la sinistra de e gli alleati 
di governo. Ma non è il solo 

guaio: c'è quello ancora più 
grosso che si vuole evitare di 
affrontare la sostanza delle co­
se: la disciplina del mercato 
pubblicitario come condizione 
di un pluralismo effettivo». 
«Tutte le volle che si tenta di ra­
gionare su questo -constata De 
Mita, e i toni della sua voce su­
perano vetri e porte- i problemi 
diventano allrr. inevitabile allo­
ra che confronto e convergen­
ze si facciano impossibili, o 
quanto meno difficili». Il leader 
della sinistra nega qualsiasi vo­
lontà di crisi o di rottura e, 
quanto alla «necessaria» disci­
plina di partito, avverte che «at­
tenzione: non può piovere dal­
l'alto, dev'essere il frutto di un 
confronto concreto». E incalza 
Bodrato: «Per Andreotti è il mo­
mento di dare un segnale di vi­
talità politica, non di piccoli 
aggiustamenti alla Forlani». 

La reazione della segreteria 
de è tanto immediata quanto 
intransigente: prima di Franco 
Maria Malfatti (capo della se­
greteria politica di Forlani) e 
poi dello stesso numero uno 
del partito. Un Forlani Insolita­
mente ruvido e che già sente 
sul collo l'operazlone-scaval-
co, lancia brutalmente l'avver­
timento: «State attenti alle con­
seguenze di dissociazioni. Per 
quel che ho accertato debbo 
dirvi che avrebbero conse­
guenze gravi, forse gravissi­
me». Se il segretario de evoca 
lo spettro della crisi e delle ele­
zioni anticipate, Andreotti su­
bito dopo s'incarica di agitare 
l'immagine di una De spaccata 
•contro cui si fa presto a costi­
tuire un coagulo». Insomma, 
bisogna rispettare i patti con i 
socialisti: questi patti sono già 
•il punto di mediazione rag­
giunto», oltre il quale «sono 
possibili soltanto aggiusta­
menti». E se gli «aggiustamenti» 
non bastassero, alla sinistra? 
•Altrimenti - chiarisce secco il 
presidente del Consiglio - le 
coalizioni si dllendono con gli 
strumenti che hanno notoria­
mente a disposizione», e cioè 
si difendono con la fiducia: 
esattamente quanto reclamato 
pochi giorni fa da Silvio Berlu­
sconi. 

Evocato, per la prima volta 
formalmente, anche lo spettro 
della fiducia (e qualche ora 
dopo, non certo casualmente, 
anche il vice-presidente del 
Consiglio confermerà la mi­
naccia) .c'è pronto un Gava a 
sdrammatizzare e a chiamare 
maliziosamente in causa «le 
corresponsabilità» di De Mila: 
•Anch'io non la volevo, sulla ri­
forma dei poteri locali. Ma 
quando s'è trattato di bloccare 
la riforma elettorale, non c'è 
stata altra strada che quella 
della fiducia. E non mi sembra 
di ricordare che tra noi qualcu­
no se ne sia adontato», nota 
con un sorriso pacioso. 

Alle due del mattino si può 
dare il via alla «mediazione» di 
Andreotti. Ma basta questo se­
gnale? Ancora è presto per dir­
lo. Nella notte vale l'incredula 
chiosa di Ciriaco De Mita. 

dato De Mita ai suoi collabora­
tori. Mentre l'andreottiano Lui­
gi Baruffi andava spiegando 
che «una forzatura in questo 
momento finirebbe per essere 
traumatizzante». Dopodiché la 
sinistra si è riunita al Senato. 
Un incontro ancora interlocu­
torio, per la verità, come inter­
locutoria era stata l'assemblea 
notturna di martedì. Sugli spot, 
la sinistra accetta II compro­
messo: tre interruzioni per film. 
Una soluzione «da taralluccl e 
vino», per usare l'espressione 
di Brur.o Tabacci, visto che la 
direttiva Cec parla di un'inter­
ruzione ogni 45 minuti. Ma 
tante. Sul •tetto» pubblicitario 
Rai, invece, il contenzioso ri­
mane. Qui si concentra lo 
scontro, o quel che ne resta. La 
sinistra, che continua a pre­
sentare emendamenti (il tota­
le, assommando i vari partiti, 
ha raggiunto quota 337). insi­
ste sull'abolizione del «tetto», 
prevedendo però una norma 
transitoria che lo mantenga in 
vita fino al '92. E chiede di fis­
sare al 25% del fatturato pub­
blicitario totale la quota massi­
ma percìascuno. 

C'è poi la questione della fi­
ducia. Claudio Martelli ieri è 

tornato a ripetere che, se sarà 
«necessario», la fiducia sarà 
posta. Ma nel grande gioco 
dell'accordo sarebbe una nota 
stonata, un'<inutilc esibizione 
di muscoli» (l'espressione è di 
Granelli). «Mi sembra anche 
giusto che sia cosi», com menta 
Mancino. E Giovanni Goria In­
vita il governo a «riflettere mol­
to» prima di compiere un gesto 
giudicato «intollerabile». 

Martedì prossimo, il consi­
glio del ministri si riunirà per 
approvare il «maxi-emenda­
mento» (sembra che la propo­
sta sia venuta dal capogruppo 
de Enzo Scolti, che dopo l'infe­
lice sortita sulla «repubblica 
consolare» si è ritagliato il ruo­
lo di 'ufficiale di collegamen­
to» fra Andreotti e la sinistra). Il 
consiglio dei ministri dovrebbe 
anche esprimersi sull'ipotesi 
del voto di fiducia. Perchè II 
giorno dopo, mercoledì, An­
dreotti sarà a Mosca. E la situa­
zione potrebbe precipitare. 

Ieri sera Andreotti, Forlani, 
Scotti, Cristofori e Radi hanno 
fatto il punto. E il grande gioco 
dell'accordo dovrebbe dare i 
suoi frutti. A meno che il Psi 
(oggi si riuniscono esecutivo e 
segreteria) non decida di rial­

zare il prezzo e di forzare la si­
tuazione, imponendo a De Mi­
ta un nuovo irrigidimento che, 
a quel punto, potrebbe sfocia­
re nella crisi. I socialisti in que­
sti giorni son rimasti alla fine­
stra. Ma il loro nervosismo cre­
sce. Ne è la spia un corsivo dì 
Ghino di Tacco, che, con l'abi­
tuale eleganza, prende spunto 
da un editoriale con cui Indro 
Montanelli motiva la propria 
adesione al referendum eletto­
rali per chiedersi «chi, in tutta 
questa bella e variopinta "fa­
miglia", possa essere effettiva­
mente messo a paragone con 
puttana in piena attivila di ser­
vizio» (Montanelli aveva citato 
il duca de la Feuillade: «Non 
c'è famiglia, per quanto rispet­
tabile, che non abbia le sue 
puttane e i suoi impiccati» 
spiegando perchè si trova in 
compagnia di Occhietto e De 
Mita a sostegno dei referen­
dum). E a proposito di riforme 
elettorali, va registrato un in­
contro fra Cariglia e Altissimo. 
Che hanno sottolineato l'esi­
genza di aprire un «tavolo lai­
co» (con Psi e Pri) e si son su­
bito divisi: il Pli vorrebbe un si­
stema alla francese, il Psdi 
l'apparentamento. 

«Sei un killer» 
il presidente de 
contro un giornalista 
• • ROMA. «Lei è un killer!». 
•Rispedisco l'accusa al mitten­
te..,-: non è uno scambio di 
battute da film americano ma 
un diverbio vero, tra Ciriaco De 
Mita e Arturo Diaconale, noti­
sta politico del «Giornale Nuo­
vo». Immediata la protesta del­
la -Lega dei giornalisti» il quale 
difende Diaconale, che ha 
preannunciato una querela. Il 
diverbio avviene in Transatlan­
tico. Diaconale si avvicina, co­
me tanti, a Ciriaco de Mita che 
parla del «tetto» Rai. «Avete ca­
pito? - dice De Mita - Se avete 
capito, voglio trovare domani 
sui giornali queste cose...tran­
ne che sul «Giornale», perché 
quello è un giornale di killer!». 
«Ma perché dice questo...», 
chiede Diaconale, «lo non so­

no pazzo1», replica De Mila vi­
sibilmente alterato. «Io l'ho so­
lo paragonata ad un personag­
gio storico», insiste Diaconale 
che lo aveva paragonato al ca­
po Sioux -Cavallo Pazzo». "Le 
ripeto che lei quando scrive è 
un killer», insiste De Mita. «Lei 
queste cose non le può dire e 
io te rispedisco al mittente». 
•Le dico perchè non ho un 
giornale dove scriverle». «Lei 
può avere tutti i giornali che 
vuole», è la replica. Poi un 
commesso chiama De Mita: il 
presidente del Consiglio lo at­
tende per un faccia a faccia. Il 
direttivo della Stampa parla­
mentare esprime solidarietà a 
Diaconale e pre-annuncia una 
prossima riunione dedicata 
proprio a questo argomento. 

Alla Camera replica di Mammì sulla legge Tv. Da oggi le votazioni 

Veltroni: «Avete scelto Berlusconi 
noi scegliamo il pluralismo» 

Oscar Mamml 

•Berlusconi ha annunciato un mese fa che sulla leg­
ge Mamml vi sarebbe stato voto di fiducia». Nel suo 
intervento alla Camera, che da oggi vota gli articoli, 
Walter Veltroni rivendica la sovranità del Parlamen­
to a discutere nel merito di una legge attesa da 15 
anni. E confuta le accuse del Psi: le proposte del Pei 
sono realtà nelle altre democrazie. Mamml: «Non 
possiamo fare di più». 

FABIO INWINKL 

• • ROMA Adesso, il Parla­
mento è chiamato a votare. 
Tra un .nlittlrsi di trattative, ma­
novre e polemiche che conti­
nuano ad attraversare la mag­
gioranza di governo, l'aula di 
Montecitorio ha avviato l'esa­
me dc^li articoli della legge 
sull'emittenza. Alcuni inter­
venti sull'art. 1, poi la sospen­
sione della seduta. Si riprende­
rà oggi, con le votazioni sui pri­
mi emendamenti, sempre che 
il «quadro politico» non provo­
chi slittamenti. 

È da questo tormentato sce­
nario che prende le mosse 
Walter Veltroni, intervenuto 
nella fase conclusiva del dibat­
tito generale, per chiedersi se 
questo Parlamento potrà pro­
nunciarsi sovranamente su 
una legge Ira le più importanti 
che ad esso possa spettare di 
discutere. «Un mese fa, esatta­
mente un mese fa, il 18 giugno 
- ricorda l'esponente comuni­
sta - Berlusconi annunciò nel 
corso di una assemblea dei 
venditori della pubblicità della 
Fininvesl, che vi sarebbe stalo 
voto di fiducia sulla "legge 
Mamml"». Insomma, il tono di 
chi sa di poter imporre la sua 
volontà, un Parlamento che ri­
schia la condizione di una «so­
vranità limitata» su una legge 
attesa |>er 15 anni. La fiducia-
Berlusconi, dopo il decreto-
Berlusconi. 

Veltroni denuncia la con­

traddizione pesante - espres­
sione della crisi del sistema 
politico italiano - tra «il potere 
che si sottrae alle istituzioni e il 
potere che si conferisce a forti 
potentati esterni». E intanto si 
ammette, dalle file della mag­
gioranza, che questa legge fo­
tografa . resistente, quell'esi­
stente - polo pubblico e sog­
getto dominante del polo pri­
vato - che la Corte costituzio­
nale ha definito un ostacolo al 
realizzarsi del pluralismo. E al­
lora, se voto di fiducia vi sarà, 
sarà un atto di prepotenza. Se 
poi si dovesse arrivare alla crisi 
di governo per via del divieto 
agli «spot», sarà per opporsi ad 
una direttiva di quella Cee che 
oggi l'Italia è chiamata a pre­
siedere. • • 

I socialisti, per bocca dcll'o-
n.lntini, hanno denuncialo un 
conservatorismo cattolico e 
uno comunista. Ma la cultura 
della sinistra, secondo il depu­
talo comunista, deve interpre­
tare i mutamenti e governarli, 
non piegarsi ad essi in modo 
subalterno e acritico. Non c'è 
solo Berlusconi col suo «impe­
ro raggiante». Ci sono anche le 
persone, I bambini, gli anziani, 
la gente che sta davanti alla te­
levisione: «Quando parliamo 
di pluralismo, parliamodi loro, 
del loro modo di conoscere la 
realtà». 

Di questo si sono occupate 
le altre democrazie. «Perché -

chiede Veltroni - noi dovrem­
mo fare qualcosa di diverso? 
Perchè il nostro atteggiamento 
deve essere giudicato da lnlini 
pre-brezneviano? Allora lo so­
no anche Lang e Mitterrand, il 
governo socialista spagnolo, 
quanti alla Cee hanno votalo 
per quella direttiva». E ricorda 
che in nessun paese un singo­
lo privato può avere nelle sue 
mani «non dico tre reti televisi­
ve ma neanche una rete». 

Ma quali sono le situazioni 
reali del nostro paese sulla ma­
teria del contendere? L'Italia 
registra in Europa il più basso 
livello di rapporto tra prodotto 
intemo lordo e pubblicità, no­
nostante si trasmetta un milio­
ne di «spot» l'anno, una cifra 
superiore a quella di tutti I pae­
si europei messi insieme. Ma il 
privato ha praticato sconti per 
il 63 per cento, approfittando 
di una condizione di monopo­
lio e colpendo a questo modo 
le emittenti locali e la stampa. 
Per le ore di televisione stranie­
ra trasmesse occupiamo il ter­
zo posto, preceduti solo da 
Hong Kong e dalle Filippine. 
Esportiamo per 25 milioni di 
dollari, ma importiamo per 
281. Questi sono solo alcuni 
dati dei ritardi in termini di pro­
duzione, tecnologie, plurali­
smo che la «legge-fotografia» di 
Mamml pretende di fissare. 

Se pluralismo significa •tanti 
punti di vista», Veltroni conclu-

Walter Veltroni durante II suo intervento a Montecitorio 

de che servono regole, ed è su 
questo terreno che si giudica 
una sinistra moderna. Un ter­
reno che preveda un'ecologia 
dell'informazione, una visione 
politica alta contro quel «fon­
damentalismo liberista» de­
nunciato dallo slesso capo del 
governo francese, il socialista 
Michel Rocard, allorché auspi­
ca un diritto Intemazionale 
che sia applicabile anche all'e­
conomia. 

Rispetto a questi termini rea­
li dello scontro, Luciano Guer-
zoni, della Sinistra indipen­
dente, parla di un problema 
cruciale per la salvaguardia 
della libertà e della democra­
zia: il diritto dei cittadini all'au­
todeterminazione delle pro­
prie opinioni. La replica del 
ministro Oscar Mamml si ridu­
ce a mettere in guardia dal 
•grave errore di porsi in questa 

occasione obiettivi troppo am­
biziosi». Per lui «il perdurare 
del vuoto legislativo o il col­
marlo sulla spinta di una sen­
tenza della Corte costituziona­
le non condurrebbe comun­
que al varo di un testo migliore 
di quello attuale». E il socialista 
Aldo Aniasi, relatore di mag­
gioranza, sostiene che le op­
posizioni si muovono con pre­
giudiziali ed emendamenti per 
consentire ai giudici della Con­
sulta di svolgere un ruolo di 
supplenza del Parlamento. 

Insomma, la filosofia del go­
verno è quella del «prendere o 
lasciare». Il ministro respinge le 
innovazioni, auspicando che 
vengano studiate in futuro dal 
Garante per l'editoria. Ricono­
sce di non aver altro obiettivo, 
col testo che porta il suo no­
me, di quello di fotografare l'e­
sistente. Ma questo lo sapeva­
mo già. 

^ — - ^ — - Lettera a Spadolini e lotti, che sollecita la commissione di vigilanza 

Cossiga: la Tv parli dei referendum 
• • ROMA. «Anche in riferi­
mento al diritti di liberta dei cit­
tadini», il capo dello Stato è in-
tervenuo presso i presidenti 
delle due Camere perchè la 
Rai-Tv dia adeguato spazio al­
le iniziative del Comitato pro­
motore dei referendum eletto­
rali. Immediato passo di Nilde 
lotti sulla Commissione parla­
mentare di vigilanza che ha 
potere istituzionale nei con­
fronti del più importante mez­
zo d'informazione del Paese. 

Sabato scorso Cossiga aveva 
ricevuto una folta delegazione 
del Comitato che gli aveva po­
sto un problema essenziale di 
correttezza: il maggior organo 
d'infonnazione del Paese, la 
Rai-Tv, ignora i referendum 

elettorali. O peggio - aveva 
sottolineato il presidente del 
Comitato. Mario Segni -: dà 
spazio alle polemiche sui refe­
rendum anziché spiegarne i 
contenuti. 

Il presidente della Repubbli­
ca aveva mostrato di condivi­
dere l'opinione del Comitato 
circa la «centralità» della que­
stione referendaria. Tanto più 
che - aveva voluto ancora sot­
tolineare - nel momento in cui 
la Cassazione sancisse la rego­
larità della raccolta delle firme, 
•il comitato verrà equiparato 
ad un potere dello Stato, e co­
me tale sarà abilitato a solleva­
re conflitti di attribuzione nei 
confronti di altri poteri dello 
Stato». 

Gli atti conseguenti non so­
no tardati. Francesco Cossiga 
ha scritto ai presidenti delle 
due Camere (e per conoscen­
za anche al presidente del 
Consiglio) informandoli del 
passo del Comitato e trasmet­
tendo loro tutta la documenta­
zione consegnatagli da Mario 
Segni. Particolarmente signifi­
cativo un passaggio del testo 
della comunicazione fatta da 
Cossiga a Nilde lotti: quello in 
cui Cossiga, per motivare la 
sua iniziativa, fa riferimento al­
la propria «responsabilità ge­
nerale dell'ordine politico qua­
le garante politico-istituzionale 
della Costituzione anche in ri­
ferimento ai diritti di libertà dei 
cittadini» e a quella del presi­

dente della Camera dei depu­
tati, -essendo la Commissione 
parlamentare per la vigilanza 
sulla Rai-Tv, la sola istituzione 
politica competente in mate­
ria, presieduta da un deputato 
(il de Andrea Borri, ndr) e 
quindi, per convalidata prassi, 
in particolare relazione con 
Lei». Cossiga pregava infine il 
presidente della Camera di 
dargli tempestiva informazio­
ne delle iniziative che avrebbe 
ritenuto di dovere assumere. 

E anche Nilde lotti non ha 
perso tempo. Ieri mattina, nel 
corso della discussione gene­
rale del provvedimento sull'e­
mittenza radiotelevisiva (ogni 
coincidenza è puramente ca­
suale), ha dato annuncio al­

l'assemblea di Montecitorio 
dell'iniziativa di Cossiga, della 
trasmissione di tutta la docu­
mentazione al presidente della 
Commissione di vigilanza, e 
della messa a disposizione di 
tutti i deputati della lettera di 
Cossiga e degli allegati. La «in­
dubbia importanza» del gesto 
di Cossiga è slata subito sottoli­
neata dal vice-presidente della 
Camera Alfredo Biondi (Pli) e 
dal radicale Pcpplno Calderisi 
in una dichiarazione implicita­
mente poleòica nei confronti 
del vice-segretario socialista 
Giuliano Amato che, poco ore 
dopo l'udienza di Cossiga ai 
promotori dei referendum, li 
aveva accusati di strumentaliz­
zare il capo dello Stato. 

OC.F.P, 

Mancano lOOmila 
firme per i 
referendum 
Appello di Segni 

Mario Segni (nella loto) ha lanciato un appello alla mo­
bilitazione per i referendum elettorali. «S'è diffuso nelle 
scorse settimane» ha detto «un ingiustificato ottimismo 
sui risultati della raccolta per le firme per i referendum 
elettorali. Devo precisare che è una sensazione del tutto 
ingiustificata. Abbiamo bisogno di raccogliere nei prossi­
mi giorni almeno lOOmila firme. E per raggiungere que­
sto risultato non basta questo ritmo. Bisogna accelerarlo 
a tutti i costi, fare uno sforzo massimo», il presidente del 
Comitato per la riforma elettorale ha anche ricordatoche 
• nei comuni, salvo eccezioni, non è più possibile firmare, 
e che quindi occorre farlo nei tavoli predisposti per la 
raccolta o presso i notai». 

Pronta 
proposta del Pri 
per la riforma 
elettorale 

Sarà formalizzata oggi la 
proposta del Pri sulla rifor­
ma del sistema elettorale. 
Quattro i punti cardine: raf­
forzamento dell'esecutivo: 
revisione ordinamento re-

mmmmmmmmmmmmmmmmmm^^ gionale,; elezione diretta 
. del sindaco, correttivi alla 

"invadenza" dei partiti nella vita economica e sociale del 
paese e criteri per le nomine pubbliche. Nella proposta 
viene sancita l'incompatibilità tra ministro, sottosegreta­
rio e pai lamentare. «Con il meccanismo da noi previsto» 
sostiene Giorgio La Malfa «l'esecutivo diventerebbe un 
governo del Presidente del consiglio, responsabile in pri­
ma persona, ma con più poteri». 

La Camera 
ha istituito 
Ha commissione 
per le Politiche 
comunitarie 

Come il Senato, ora anche 
la Camera ha una speciale 
commissione permanente 
per le Politiche comunita­
rie. In base alle modifiche 
introdotte nel regolamento 
di Montecitorio, la com­
missione - che aveva pro­

posto il Pei - avrà voce in capitolo su tutte le materie d'in­
teresse Cee, ed in particolare sui meccanismi di recepi-
mento delle direttive comunitarie per cui il nostro gover­
no è stato ripetutamente censurato in tutte le sedi inter­
nazionali. La commissione verrà immediatamente costi­
tuita: il presidente della Camera ha già inviato i gruppi a 
formulare le designazioni dei componenti. 

Autonomie: 
la Lega propone 
conferenza 
nazionale 

La lega delle Autonomie, 
ricevuta dalla Commissio­
ne parlamentare affari co­
stituzionali, ha sottolineato 
l'importanza che avrebbe 
una Conferenza nazionale 

^^^^^^^^^^_^_^_ delle Autonomie nella 
quale il governo, il Parla­

mento e il sistema delle Autonomie regionali e locali si 
confrontino. La Lega, tra l'altro, chiede: una nuova legge 
di riforma della finanza locale che riconosca il pieno ri­
conoscimento della autonomia finanziaria ed imposiuVa 
degli enti locali; un coordinamento della normativa di ri­
forma dell'ordinamento regionale con l'ordinamento 
delle autonomie locali; una riforma della legislazione na­
zionale sulle procedura della programmazione per ga­
rantire il concorso del sistema delle autonomie; un nuo­
vo ordinamento finanziario e contabile degli enti locali; 
la riforma della legge 816/85 per poter definire un vero e 
proprio "Status giuridico ed economico" degli ammini­
stratori locali. 

Fabio Fabbri (Psi) 
«Rìschio di brogli 
nella raccolta 
delle firme 
peri referendum» 

Per il capogruppo del Psi al 
Senato vi sarebbe «il peri­
colo di brogli nella raccol­
ta per le firme dei referen­
dum elettorali. Anche se 
non lo confessano ed 
ostentano sicurezza» conti­
nua «i promotori del refe­

rendum hanno l'affanno. Dicono che il traguardo delle 
SOOmila firme è ormai a portata di mano, ma sanno che 
durano fatica a raccogliere adesioni, malgrado la mobili­
tazione propagandistica della stampa». Fabbri, conclu­
de: «il reato non c'è; ma c'è il dovere di vigilare. Non vor­
remmo che un referendum truffa fosse preparato con 
l'imbroglio nelle sottoscrizioni». 

Anna Maria Pedrazzi Ci­
polla, esponente del "no" 
è stata candidata dall'as­
semblea del deputati del 
Pei alla vicepresidenza del 
gruppo. Se la consultazio-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ne a scrutinio segreto, che 
si terrà probabilmente og­

gi, confermerà l'indicazione, Pedrazzi affiancherà Lucia­
no Violante e Giorgio Macciotta. Il "no" ha finito per con­
vergere su Pedrazzi, che era stata autonomamente pro­
posta dal Coordinamento delle donne parlamentari, che 
ha anche indicato Maria Taddei per l'incarico di segreta­
rio d'aula. Taddei è un'esponente della maggioranza 
congressuale. 

CREQORIOPANE 

Anna Pedrazzi 
candidata 
vicepresidente 
del gruppo Pei 

Modifiche elettorali 
A Cagliari firma anche 
l'arcivescovo Alberti 

••CAGLIARI. Una firma ec­
cellente ai referendum eletto­
rali a Cagliari: è quella di Otto­
rino Pietro Alberti, arcivescovo 
di Cagliari e presidente della 
conferenza episcopale sarda, 
che segue, a distanza di pochi 
giorni, l'arcivescovo di Catania 
Bonmarito. Alberti non ha vo­
luto caricare di particolari si­
gnificati politici il suo atto, ri­
cordando di avere firmato solo 
a titolo personale. L'alto prela­
to, in una dichiarazione ad un 
giornale locale, si dice comun-
qt e convinto, qualora si perve­
nisse ad un voto favorevole per 
i promotori, che ci sarà un'al-
lattamento della basa della 
democrazia nel nostro paese, 
con un maggiore coinvolgi­

mento dei cittadini nella vita 
politica, soprattutto per la scel­
ta dei candidati alle competi­
zioni elettorali. 

Le parole dell'arcivescovo di 
Cagliari sono comunque di sti­
molo e di sostegno al comitato ' 
promotore, che nell'Isola è 
particolarmente attivo, anche 
per il diretto coinvolgimento di 
Mario Segni. A Cagliari sareb­
bero state raccolte oltre quin­
dicimila firme, e si conta di ar­
rivare almeno a quarantamila 
a livello regionale. Tra i firma-
tan della richiesta referendaria 
vi sono l'ex sindaco di Cagliari, 
il de Paolo De Maglstris. e di­
versi consiglieri regionali, tra 
cui il capogruppo comunista 
Emanuele Sanila. 

l'Unità 
Giovedì 
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